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Cineforum – Fabrizio Tassi 

'A 30 anni ero un uomo finito'. Lo dice Zeno alla propria coscienza sotto la dettatura (spigliata) di Italo Svevo. Lo interpreta Fabrizio Rongione, quasi con candore, nella personalissima (questo lo riconoscono anche i più critici) versione cinematografica di Francesca Comencini. Un padre muore, un figlio è costretto a nascere. E al posto delle solitarie letture a base di teatro russo, ecco un bel Cechov servito fresco in carne e ossa (tre sorelle più una), tanto per provare a cercare una direzione nella vita e trovarne una a caso (un matrimonio, uno dei possibili) in un finale che non conclude nulla.

"Le parole di mio padre" sta a cavallo tra due capitoli de 'La coscienza di Zeno'. Ma si esime dal volerne dare una versione o un'interpretazione. Non sembra neppure cercarne l'atmosfera o lo stile: in tanti hanno notato l'assenza di ironia, quel tocco leggero, tragicomico, che aleggia su tutto il romanzo. Assenza troppo evidente per non essere voluta. Inutile, e pericoloso, mettersi a mimare l'equilibrio precario perfetto di un capolavoro. Non è questo che sembra interessare alla Comencini.

Anche quando cerca di stemperare la tensione, riuscire esistenzial-surreale o vagamente grottesco, è sempre un sorriso storto e trattenuto, come quello a denti stretti di Rongione, 'da pazzo'. D'altra parte anche il 'Tre sorelle' di Cechov è utilizzato come fosse un dramma - il celebre 'fraintendimento' di cui parlava Stanislavskij e non il vaudeville che voleva l'autore russo (per noi: pre-assurdo). Serve per il monologo iniziale di Olga-Ada, un altro padre che non c'è più, una sorella maggiore che misura la propria esistenza su quella distanza.

Quanto alla formula stilistica sveviana - la concretezza spicciola (si fa per dire) del linguaggio che svolge in ricordi il labirinto della psiche - qui c'è quasi un ribaltamento: perché la Comencini sembra cercare la massima astrazione possibile, una stilizzazione molto accentuata, l'incrocio tra sogno-memoria-realtà tradotto in fantasmi che spariscono in controcampo e una scrittura decisamente autoriale (che, vista da quassù, è il formalismo da prosa d'arte evitato allora da Svevo, perché in quello si rifletteva la 'malattia' del suo tempo). L'inconscio, la fluttuante consistenza della psiche, qui diventano atmosfere cupe e claustrofobiche, immagini-simbolo ripercorse avanti e indietro (una scala, un corridoio, una strada in salita appena illuminata, una piazza che dà su un cielo notturno immenso), luoghi visivi suggestivi.

Svevo insomma è un pretesto fecondo. Lo si potrebbe anche rimuovere senza che il film ne risenta da un punto di vista superficiale, visto che va da un'altra parte; eppure senza quell'input letterario, quell'insieme di idee e atmosfere, "Le parole di mio padre" riuscirebbe molto meno interessante, molto più rigido e pretestuoso di quanto già è. Rigido in che senso? E' un effetto collaterale dell'astrazione che, se da una parte rende bene l'idea della prima persona singolare, del viaggio negli strati di una psiche (l'interiorità di Zeno che si svolge sotto i nostri occhi), dall'altra finisce per imbalsamare la storia: il fantasma del padre ridotto a icona silenziosa; i dialoghi artisticamente sentenziosi ed esemplari; i passaggi narrativi meccanici come in un taccuino freudiano... Ecco, di questo film dispiace soprattutto quando cade nei tranelli di certo cinema d'autore all'italiana, le situazioni e la scrittura forzosa (vedi la mattina dopo l'incontro notturno tra Zeno e Ada), la tendenza a dire (male) quello che non riesce a mostrare.

Spiace perché "Le parole di mio padre" per molti versi è tutt'altra cosa da quel cinema. Il suo 'minimalismo' è 'rigoglioso', è fatto di ottimi esterni notturni alla Bigazzi (accompagnati dalla musica interiore di Ludovico Einaudi), di scene costruite con gusto teatrale anche raffinato, di attraversamenti silenziosi e sospensioni che non sembrano (quasi mai) di troppo. Piace il montaggio che lavora sulla ellissi breve, scappando via dall'immagine un attimo prima che diventi troppo pesante, con un buon ritmo. Incuriosisce il variegato gruppo d'attori messo insieme.

Svevo raccontava la Trieste (l'Europa) di inizio secolo, la scoperta dell'io che si perde tra le proprie contraddizioni in un mondo senza più certezze. Lo Zeno di Francesca Comencini vive in una Roma che è solo sua: è l'uomo che ha metabolizzato la 'disfatta', l'ha accettata come cosa evidente, ma la subisce ogni volta di nuovo, scegliendo il dubbio come ultimo approdo possibile (forse). Qua e là, per qualche lungo istante, si finisce veramente invischiati in questa storia di una coscienza dubbiosa di sé, del suo specchiarsi in tre donne che sono quasi le sue possibilità mancate, lo Zeno che sarebbe diventato se... Ma un attimo dopo si rimane gelidamente alla finestra, mentre il film si irrigidisce in qualche posa troppo plastica o vezzo d'autore. Un bel film con qualche brutto difetto.

Vivilcinema – Franco Montini – 24/03/01

'Ricordo tutto, ma non capisco niente': è la frase che ricorre più spesso sulla bocca di Zeno, il cui straniamento e spaesamento nei confronti della vita è evidente. Zeno un uomo solo, segnato dall'irrisolto rapporto con il padre e dall'incapacità di amare. Quando entra in contatto con la famiglia Malfenti, padre, madre, quattro figlie, si innamora prima di Ada, poi di Alberta, e respinto da entrambe, pieno di dubbi, finisce per sposare la terzogenita Augusta.

Questo racconta "Le parole di mio padre" di Francesca Comencini, evidentemente tratto da 'La coscienza di Zeno' di ltalo Svevo. Ma nell'impossibilità di riassumere nello spazio temporale di un film il monumentale romanzo dello scrittore triestino, la regista, tornata a lavorare in Italia a sedici anni di distanza dal suo esordio con "Pianoforte", ha scelto soltanto due singoli capitoli dell'opera letteraria. Il romanzo di Svevo diventa cosi poco più che un pretesto, niente a che fare con le documentate trasposizioni televisive tratte dalla stessa opera e firmate nel 1966 da Daniele D'Anza con protagonista Alberto Lionello e nel 1988 da Sandro BoIchi con Johnny Dorelli. Anzi, quasi a voler sottolineare ulteriormente la differenza con la matrice letteraria ed anche a voler suggerire la modernità di Svevo, anche l'ambientazione temporale della vicenda è trasferita dalla Trieste d'inizio secolo, alla Roma contemporanea, raccontata peraltro come una città metafisica e quasi fuori dal tempo, assai poco riconoscibile. Il risultato ottenuto è interessante e la storia anche in questa limitata concentrazione su due capitoli del romanzo risulta compiuta. Nel film prevale un'atmosfera oscura, notturna, inquietante: su tutta la vicenda aleggia un sentimento di mistero e di pericolo, sottolineato in particolare dai personaggi femminili. Le quattro sorelle Malfenti, compresa la più piccola, solo una bambina, esercitano nei confronti di Zeno un fascino tenebroso ed ognuna di essa sembra possedere e nascondere un lato oscuro ed incomprensibile. Ada, dopo essersi concessa una sola volta a Zeno, lo sfugge senza spiegazioni; Alberta tenta il suicidio; Augusta gli rivela quasi sfacciatamente i propri sentimenti. Inoltre fra le sorelle sembra esistere un rapporto di complicità ed insieme di perenne rivalità, all'interno della famiglia Malfenti convivono un grande amore ma anche un evidente astio.

Film di poche parole, soprattutto di pochi dialoghi, prevalgono i monologhi e le voci fuori campo, "Le parole di mio padre" appartiene alla più classica produzione d'autore: è un film molto curato nei dettagli, impeccabile nella confezione, pieno di suoni, più che di musica, appena segnato da un eccesso di intellettualistica freddezza.

Assai curiosa è la composizione del cast che mescola attori di varie nazionalità, professionisti e non. Non convince pienamente, risultando un po' troppo monocorde, Fabrizio Rongione, figlio di italiani immigrati in Belgio, già visto in "Rosetta" dei fratelli Dardenne, mentre funziona maggiormente Mimmo Calopresti nella parte di Giovanni Malfenti. Ma sono soprattutto i ruoli femminili a risaltare, con Chiara Mastroianni perfettamente algida ed enigmatica come si conviene al suo personaggio di Ada, e due giovani attrici di provenienza teatrale, Claudia Coli e Viola Graziosi, rispettivamente Alberta ed Augusta, che dimostrano come gli attori e le attrici in Italia esistano, basterebbe avere la pazi.enza e la curiosità di andarli a scoprire.

